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“Buone pratiche, replicabilità e limiti del Progetto Sperimentale”.

Relazione di Serena Dinelli, Vicepresidente di “Aspettare stanca”.

In questa relazione cercherò di delineare alcune pratiche che hanno caratterizzato la nostra esperienza, mettendo in luce le condizioni che possono renderla replicabile, i possibili vantaggi e gli eventuali limiti della formula adottata dal nostro progetto sperimentale.

Anzitutto, come persona che nel percorso ha affiancato l’ideatrice e  responsabile del Progetto, Rosanna Oliva, ritengo che una base importante e necessaria sia stata la sua  ricca esperienza politico-amministrativa insieme a tutti i contatti che ha maturato nel corso di una lunga pratica politica e associativa in vari ambiti. Da questo punto di vista, potrei dire scherzosamente che “Rosanna Oliva non è replicabile”. D’altra parte, invece, sono convinta che in Italia, per varie ragioni, c’è un buon numero di donne che hanno avuto esperienze politiche forti, ma non sempre utilizzate pienamente. Questo è dovuto a molti fattori: da un lato la politica italiana, che da lungo tempo marginalizza le donne e riduce l’impatto del loro potenziale; dall’altro la tendenza, anche propria di parecchie donne di una certa generazione, a tenersi più su una politica di contenuti o anche locale e su battaglie non esclusivamente di protagonismo personale. 

Perciò credo che la formula del nostro progetto possa essere replicata con importanti risultati da altre donne che sono in questa condizione: può servire a mettere a frutto tante competenze, reti potenziali, creatività, dandogli spazio, respiro e utilità. 

In sostanza, uno degli aspetti interessanti del progetto, secondo me, è che moltiplica e allarga il valore e l’utilità di rapporti e competenze preesistenti nel gruppo di lavoro, (nel nostro caso costituito principalmente da socie e aderenti di Aspettare stanca): la cosa interessante è creare un contesto nuovo, in cui questo potenziale viene messo a disposizione di tutte e di tutti per fare un balzo in avanti.

Un altro tratto caratteristico del nostro Progetto Sperimentale è stata la sua natura “ enzimatica”. Cosa intendo con questa immagine? In chimica, un enzima aiuta a scatenare e/o a moltiplicare la reazione chimica a cui viene applicato. Gli ingredienti per avere un certo risultato esistono già tutti. Ma in certe situazioni la reazione chimica senza l’enzima non avviene proprio, o avviene molto più lentamente, pur essendoci tutti gli ingredienti necessari. In questo senso l’enzima fa parte della reazione e allo stesso tempo non ne fa parte. Questa metafora dell’enzima mi è venuta in mente osservando come funzionava il nostro progetto. In realtà, in tutte le situazioni con cui siamo venute in contatto, esistevano già tutti gli ingredienti perché potenzialmente le donne facessero una parte di rilievo in politica: c’erano donne in gamba, c’erano realtà locali di riferimento, ecc ecc. Il nostro lavoro, per quel tanto che è stato utilizzato ed è riuscito, è servito a rendere più visibile questo potenziale, ad accelerare certi processi, a facilitare l’assunzione di forza e creatività. 

Anche da questo punto di vista, allora, secondo me, il progetto è stato interessante. Perché mi pare particolarmente adatto alla specifica situazione italiana. Nel nostro paese non mancano donne in gamba, colte, attive, competenti, piene di idee e di capacità di iniziativa per la vita collettiva. Ma questo potenziale troppo spesso rimane allo stato di “sospensione”: non riesce cioè a dar luogo a una realtà ben visibile, ben delineata, consistente, e riconoscibile nel suo valore. 

Un altro aspetto del nostro lavoro è stato cercare di fornire strumenti e di darli in forme direttamente utilizzabili. In realtà una donna attiva in politica ha sempre poco tempo, deve affiancare gli impegni familiari a quelli pubblici. Noi abbiamo cercato di offrire a chi li voleva certi strumenti, andandoli a cercare nel mare magnum di Internet e delle mailing list a cui il sito della nostra associazione fa riferimento, e anche utilizzando gli strumenti che ci dava ASDO col suo lavoro di ricerca. Di qui è scaturito un lavoro di sintesi e semplificazione per fornire appunto strumenti di lavoro nell’ esperienza pubblica. Per esempio - i dati elettorali delle diverse realtà elaborati per genere; - una sintesi della Carta Europea per l’uguaglianza delle donne e degli uomini nella vita locale; - un estratto degli articoli della legge quadro sui servizi sociali (la 328 del 2000) più interpretabili in termini di politiche di genere nei piani di zona; - una griglia per avviare l’elaborazione di dati statistici locali in termini di genere; - una sintesi relativa a ciò che si intende per “Bilancio di genere” negli enti locali, ecc. In questo caso il nostro apporto è stato un po’ quello di una specie di staff ausiliario. Si tratta appunto di strumenti, che ogni donna impegnata, insieme alla sua Amministrazione,  può decidere o meno di usare, di usare prima o poi, di interpretare creativamente a proprio modo a seconda della sua realtà. 

Il nostro Progetto prevedeva anche un forte uso di una piattaforma informatica: sia per la gestione delle attività progettuali; sia, se lo volevano, da parte delle candidate e poi delle elette. Facendo un bilancio generale di questo aspetto, vediamo che ha funzionato moltissimo per certi aspetti, meno per altri. Dal punto di vista dell’azione progettuale, si può dire tranquillamente che il gruppo di lavoro non ce l’avrebbe fatta senza l’uso della posta elettronica e del sito dedicato al Progetto. Io per esempio non ho molto tempo, potevo contribuire solo come volontariato nel tempo libero. Però grazie ad Internet ho potuto seguire le cose con agio. Nel gruppo di lavoro lo scambio on line è stato fitto, continuo, quasi in tempo reale: sia tra noi, anche per elaborare documenti, frutto spesso di un lavoro a più mani, sia con ASDO, per l’affiancamento. Centinaia di mail, mentre gli incontri fatti di persona sono stati pochi a paragone. L’uso di messaggi di posta elettronica è stato alto anche per comunicare con i referenti politici, i candidati sindaci e via via le altre persone o enti e associazioni. Va anche tenuto presente che il sito del Progetto era collocato dentro il sito dell’Associazione, perciò questo ha consentito a un pubblico più vasto, che ci segue di solito, di essere informato sul Progetto, mentre ha dato a chiunque fosse coinvolto un’idea precisa dell’identità dell’Associazione e delle sue iniziative in generale. 

Con le destinatarie dell’azione, invece, hanno finito per funzionare meglio e di più altri tipi di contatto: gli incontri personali e i contatti telefonici. Non sappiamo per ora quanto abbiano usufruito del sito attivato ad hoc (cercheremo di saperlo con un questionario prima di chiuderel’esperienza). Alla base di questo, credo, ci sono tre elementi: - le interessate, vivendo in realtà locali abbastanza piccole e quindi non anonime, forse non sentono molto la necessità di usare la mail per comunicare in generale; -  poi, se non si usa spesso il PC, internet e la mail è più difficile coglierne il potenziale e utilizzarlo;- terzo, le donne italiane, come risulta anche da dati recentissimi, sono tuttora tra quelle che nei paesi sviluppati usano meno il PC e la rete, e questo una donna politica lo sa, quindi spesso si affida ad altre forme di comunicazione. Però bisognerebbe tenere presente che la situazione è in forte evoluzione, ne parlerà Roberto Fasciani, del nostro gruppo di lavoro: le ragazze e ragazzine e le donne giovani usano molto la rete. 

Un altro aspetto del progetto era l’idea di creare tavoli partecipativi a sostegno delle elette, per dare forza alla loro presenza, al loro stile di lavoro. Il Tavolo partecipativo è stato avviato in realtà solo nel Comune di Bracciano, grazie alla collaborazione e alla disponibilità della Consigliera Lucci, delegata alle Politiche di genere, e dell’Associazione Pandora. Al tavolo si è arrivati con un percorso preparatorio: si sono fatti due incontri, uno con gli attori impegnati nell’area socio-assistenziale, uno che faceva perno sulla realtà scolastica e lavorativa. L’istituzione finale del Tavolo ha visto la partecipazione del Sindaco e di tante donne di Bracciano, che si sono espresse in modo vivo e interessante sulle proprie diverse realtà ed hanno dato la loro disponibilità a proseguire il lavoro sulle politiche di genere.

Facendo questo bilancio è bene parlare anche dei limiti. Quello principale a mio parere è stato di natura temporale. Problema che c’è stato fin dall’inizio: il progetto prevedeva una campagna di sensibilizzazione presso tutte le liste, senza distinzione di partito, per promuovere l’inserimento di candidate donne, in vista di dar loro poi ruoli di responsabilità. Purtroppo c’è stato un ritardo nell’avvio del lavoro perché è slittata la data di pubblicazione dei progetti prescelti. Così siamo state costrette a partire solo a pochi giorni dalle elezioni, ed è un peccato, perché abbiamo l’impressione che un qualche effetto ci sia comunque stato e sarebbe stato maggiore se più tempestivo.

Delle statistiche elettorali di genere vi parlerà in dettaglio Agnese Canevari, che ha curato la ricerca. Qui voglio notare in sintesi che ci sono differenze tra Municipi romani (XI, XVII e XX)  e i tre Comuni interessati dal progetto. 

In sostanza, nei tre Comuni le donne elette sono ben più del doppio che a Roma; e nelle Giunte sono un terzo invece che un undicesimo, com’è nei Municipi romani. 

Sappiamo bene che questi risultati non sono in alcun modo riconducibili solo e tanto al nostro lavoro. Prima di tutto, invece, i dati ci confermano che le donne vanno più forte nelle realtà piccole: perché gli elettori e le elettrici le conoscono di persona, sanno che valgono e le scelgono, mentre le cose sono più difficili in una grande città, dove una realtà più ampia richiede i classici mezzi delle campagne elettorali, in cui le donne sono sfavorite. Poi, c’erano realtà particolari, come per es. quella di Torrita Tiberina: dove il Sindaco uscente, che oggi è qui con noi, aveva intuito con lungimiranza la positività di inserire donne stimate dalla comunità locale per le loro qualità nella lista che poi ha vinto e ha dato luogo ad una Giunta paritaria. Comunque ci piace pensare che anche le nostre mail, dove ricordavamo la grande rilevanza democratica della parità di genere e annunciavamo un monitoraggio della questione, abbiano funzionato un po’ appunto come un enzima catalizzatore: chissà, magari in qualche situazione, nella stretta delle scelte finali per le liste, hanno aiutato un po’ a tener ferma l’importanza della tematica. 

Il problema del tempo c’è stato anche durante lo svolgimento, che era limitato a sei mesi. Un tempo stretto per seguire tutte le diverse realtà e connetterle in una rete forte di sinergie, come ci proponevamo. La nostra associazione è piccola, e per Rosanna in particolare, che era la più preparata a creare reti, ci sono stati momenti di lavoro durissimo. Se avessimo avuto due o tre mesi in più sarebbe stato molto proficuo. La nostra esperienza ci dice che i processi hanno dei loro tempi fisiologici per potersi sviluppare a pieno. Tra l’altro, le nostre vite come quelle delle donne politiche, si intrecciano con tutti i casi, le difficoltà e le attenzioni che attraversano sempre la vita delle donne. Anche i progetti per le donne, perciò, forse devono contemplare questa complessità, prendendosi il tempo e il respiro necessari. 
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